INTRODUZIONE ALLA LETTURA DEI VANGELI SINOTTICI

B. IL LESSICO E I SUOI SIGNIFICATI

Con la parola euVagge,lion seguita da kata, che specifica il nome del redattore (es. kata, Maqqai/on, “vangelo secondo Matteo”) vengono in​dicati i primi quattro libri del NT. Questi titoli o soprascritte appaiono già negli antichi manoscritti; vi sono stati posti non dai rispettivi autori, ma dagli antichi copisti e stanno a significare che i quattro libretti trovano un genere comune nel termine euVagge,lion.

Ma questo termine era in uso nelle comunità cristiane molto prima che fossero scritti i quattro vangeli. Nelle lettere di Paolo ricorre circa 60 volte; è il più alto indice di frequenza nel NT, dove il termine è presente complessivamente 76 volte. D’altro canto il termine era noto già prima di Paolo. Vediamone perciò rapidamente la storia e i significati fondamentali.

1.
IL VANGELO PRIMA DI GESU’

a)
Nella grecità

Nella cultura greco-ellenistica euVagge,lion designa qualsiasi cosa che ha rapporto con un euVagge,loj= colui che reca una buona notizia, il messaggero di bene:

* il messaggio di gioia che si annuncia (es. “abbiamo vinto!”)

* la ricompensa che si riceve per aver recato la bella notizia

* una “bella notizia” è in particolare ciò che riguarda

l’imperatore: nascita, incoronazione, vittorie...

Al riguardo abbiamo una testimonianza rilevante nella iscrizione (calendario) di Priene (9 a.C.) dove il termine ricorre due volte:

“Cesare  una volta apparso superò le speranze degli antecessori, i buoni annunci di tutti (euaggelia pantòn), non soltanto andando oltre ai benefici di chi lo aveva preceduto, ma senza lasciare a chi lo avrebbe seguito la speranza di un superamento, e il giorno genetliaco del dio fu per il mondo l’inizio dei buoni annunci (euaggeliòn) a lui collegati”.

Commenta R. Penna a proposito di quest’uso della parola evangelo: “Mentre negli scritti del NT essa ricorre sempre al singolare (=l’annuncio cristiano è fondamentalmente unico!), qui ricorre invece al plurale. In realtà questa è la prassi normale nella grecità profana (per esempio, nel I secolo a.C.: Cicerone, Ad Att. 2,3,1, per la liberazione di un amico; nel I secolo d.C.: Plutarco, Pomp. 41, per la morte di Mitridate); del resto, anche nel greco dei LXX ricorre sempre soltanto il plurale. Il termine euaggélion al singolare (a parte il significato di “ricompensa per una notizia” che si trova solo due volte in Omero, Odyss. 14, e due volte in Plutarco, Agesil. 33; Demetr. 17) ha la sua pù antica attestazione nel senso di “buon annuncio” in Giuseppe Fl., Beh. 2,42 (deinòn euaggélion = “splendida notizia”: quella data al procuratore G.
Floro sull’aggravarsi della situazione in Gerusalemme all’inizio della guerra giudaica nell 66 d.C.)”.

(R.
Penna, L’ambiente, pp. 157-158)

Secondo C. Spicq l’uso ellenistico di euaggélion si adattava bene non solo a designare l’annuncio della nascita di Gesù, ma anche quello della sua morte-risurrezione e della gioia che sta alla base della nuova religione cristiana: Note di lessicografia neotestamentaria, Brescia: Paideia, 1988, p. 655.

Wikenhauser-Schmid fanno invece notare che “nel NT l’uso del termine evangelo non s’innesta sulla matrice greco-ellenistica, ma risale all’AT e al tardo giudaismo”.
In effetti gli autori del NT scrivono in greco ma pensano sullo sfondo della grande tradizione biblico-giudaica. Per comprendere dunque il senso del nostro lessico non basta ricorrere al dizionario greco e alle attestazioni del mondo greco-ellenistico. E’ fondamentale il senso biblico e in particolare il senso che questo lessico riceve nel Deuteroisaia.

b) Nell’Antico Testamento

Il gruppo lessicale ruota attorna alla radice bsr, bissar (forma piel) mebasser besarà (portare un lieto annuncio, il messaggero/a, il lieto messaggio) e riveste significati diversi: profano, religioso, escatologico.

In altre parole, c’è un significato equivalente a quello che si riscontra presso i greci: un lieto messaggio è la notizia della vittoria (cf 1Sam 31,9; Sl 68,12; in 1Sam 4,17 il mebasser annuncia la sconfitta!).

E c’è un significato religioso che non si riscontra nella grecità e che è indubbiamente il più rilevante per l’uso neotestamentario. Tale significato non appare nel sostantivo, ma nel verbo e nel participio che da esso deriva (mebasser). Lo troviamo soprattutto nel profeta Isaia, a partire dal cap. 40 dove si annuncia la fine dell’esilio e la consolazione di Gerusalemme.

Vedi i testi di Is 40,9; 41,27, 52,7-10 e 61,1.

Questi testi indicano:

- l’annuncio della salvezza

- l’inizio dell’epoca salvifica

- la bella notizia che introduce nel tempo salvifico

Sono testi molto importanti che preparano il terreno al significato neotestamentario. La Bibbia greca dei LXX traduce bissar con euaggelizomai, e mebasser con euaggelizomenos (non si trova nella LXX il termine euaggelion). Fermiamoci un attimo su Is 40,9-10 dove la LXX introduce per la prima volta il verbo euaggelizomai e cerchiamo di coglierne la differenza in rapporto al significato greco-ellenistico.

C’è una messaggera (mebasseret) che corre avanti per dare la buona notizia. Essa non dice: abbiamo vinto! è finita la schiavitù, si torna a casa! La sua bella notizia suona così: “Ecco il nostro Dio viene con potenza”. Il contenuto del suo annuncio è ben diverso dal significato militare o politico quale aveva il termine vangelo nel contemporaneo ambiente ellenistico. Non dice: “stiamo tornando”, ma: “Ecco il nostro Dio”. E’ lui che propriamente torna a Gerusalemme...

La buona notizia è il venire di Dio. Dio viene e porta con sé gli esiliati. Viene come un re vittorioso e come un pastore che si prende cura dei piccoli del gregge e dei più deboli. (Su questa pagina di Is 40 e gli altri testi cf E. Bosetti, La tenda e il bastone. Figure e simboli della pastorale biblica, Milano: EP, 1992; p. 103-105; ed. ingl: Yahweh Shepherd of the people. Pastoral simbolism in the Old Testament, Slough, UK: St Pauls, 1993, pp. 115-118).

2. IL VANGELO A PARTIRE DA GESU’

Gesù riferisce a se stesso il compito di messaggero escatologico della gioia. I Sinottici lo presentano in continuità con i testi del profeta

Isaia:

* è l’araldo che proclama il vangelo di Dio: Mc 1,14-15

* si presenta “mandato a evangelizzare i poveri” (Lc 4,18 citazione di Is 61,1 LXX: euVaggeli,sasqai ptocoi/j) compiendo l’attesa del tempo salvifico (“oggi questa scrittura si è compiuta nei vostri orecchi”: Lc 4,21);

* agli inviati del Battista risponde che attraverso di lui e tramite la sua opera “i poveri ricevono il lieto messaggio”:

kai, ptocoi, euvaggeli,zontai, vedi Mt 11,5 = Lc 7,22.

a)
Il vangelo predicato da Gesù

Gesù annuncia il Regno (basileia) di Dio, proclama la bella notizia che la volontà salvifica di Dio, si è fatta vicina e, conseguentemente, invita a convertirsi e a credere (Mc 1,14-15 e par.).

Gesù chiede conversione e affidamento all’evangelo che egli an​nuncia; d’altro canto egli rende manifesto con le sue opere l’intervento potente di Dio a favore del popolo afflitto.

Secondo Lc 4,18-19 egli si presenta come colui che annuncia la buona novella ai poveri e realizza così la missione di consolazione e di liberazione preannunciata da Is 61; vedi anche Mt 11,5 = Lc 7,22.

b) Il vangelo su Gesù

Dopo la risurrezione e la pentecoste gli apostoli hanno predicato il compimento dell’evangelo annunciato da Gesù; ossia come l’inter​vento salvifico di Dio si è veramente attuato nella vita, morte e risurrezione di Gesù. Ha inizio “il vangelo su Gesù”, ovvero la predi​cazione della comunità postpasquale.

In At 5,42 troviamo l’espressione “evangelizzare il Cristo Gesù”. Gli evangelisti agli inizi della chiesa sono i predicatori della parola (At 21,8; 2Tm 5,4); anche Paolo si esprime con un vocabolario che richiama la comunicazione orale del messaggio.

L’evangelo su Gesù comprende i fatti salvifici della sua morte e glorificazione, ma anche il suo insegnamento e l’esemplarità della sua vita. Le lettere scritte da Paolo presuppongono infatti che i fedeli conoscano i fatti principali della vita di Gesù (cf Rm 1,3s; (8,34; Gal 3,1; iCor 11,23s; 15,ls) e alcuni suoi detti (cf 1Ts 5,1-6).

Per un approfondimento vedi:

R.
Fabris, “Vangelo”, in: Nuovo Dizionario di Teologia Biblica,: EP, 1989, 1620-1639



G.
Friedrich, “euVaggeli,zomai, in: Grande Lessico del NT III,        1023ss.

c)
Il genere letterario “vangelo”

A un terzo livello, il termine euVagge,lion designa degli scritti, e cioè un genere letterario. Come mai si è giunti a chiamare “vangeli” i quattro libretti attribuiti rispettivamente a Matteo, Marco, Luca e Giovanni? Naturalmente non a caso. Se tali scritti sono detti “vangeli” è anzitutto perché la chiesa vi ha colto una profonda continuità con l’evangelo da essa annunciato.

Negli antichi manoscritti non si legge: “il vangelo di Matteo, di Marco, di Luca...”, bensì: “il vangelo secondo (katà) Matteo...” quasi a sottolineare la viva coscienza dell’origine orale dei vangeli dalla predicazione apostolica. Inoltre, benché si conoscano i quattro scritti, si continua l’uso del termine vangelo al singolare: così in Eusebio, dove euVagge,lion indica la collezione dei quattro vangeli: Hist. Eccl. V,24,6.

Il raccordo con la caratteristica “orale” del vangelo è facilmente costatabile nei Vangeli. Ma come spiegare il passaggio dalla oralità al genere letterario? Oggi è abbastanza diffusa tra gli esegeti la convinzione ‘che Marco sia l’ideatore di questo genere letterario nuovo che pone in stretta relazione il racconto su Gesù con l’evangelo:

VArch. tou/ euvaggeli,ou VIhsou/ Cristou/ Îui`ou/ qeou/Ð

Marco avrebbe dato forma letteraria alla tradizione di Gesù facendone al contempo un racconto e un nuovo annuncio.

Un genere letterario che nel mondo ellenistico ha delle somiglianze (ma nessun vero parallelo) con i racconti popolari che narrano le gesta di uomini famosi (le praxeis), e nel giudaismo, con i “Detti dei Padri” (Pirké Abot) e soprattutto con l’haggadà pasquale. Si tratta solo di somiglianze. Praticamente nell’ambiente biblico-giudaico si ritrovano tutti gli antecedenti necessari, ma non sufficienti (Fusco, Logos V, 80). Se poi si confronta il genere “vangelo” con la biografia classica di Plutarco o di Svetonio, balzano subito agli occhi almeno due notevoli differenze:

-
la persona dell’autore non e in primo piano, troviamo semmai qualche discreta allusione (vedi Mc 14,51-52);

- la narrazione della vita e dell’opera del protagonista (Gesù) non coincide con una biografia completa e coerente. In Mc manca qualsiasi notizia precedente il ministero pubblico. Mc si interessa di Gesù in quanto Messia (Christos) e figlio di Dio. Tale prospettiva è dichiarata fin dal primo versetto.

Secondo E. Schweizer (Marco, pp. 403-4 10) il nostro evangelista avrebbe operato una sintesi originale di tre componenti del cristianesimo primitivo, legate rispettivamente a tre ambienti:

1.
nell’ambiente giudaico prevaleva l’aspetto di insegna​mento: Gesù era visto come Rabbi (Q e vangelo di Tommaso);

2.
nell’ambiente siriano (regioni Nord-Est della Palestina fino all’Eufrate) Gesù era visto come il “theios aner”, l’uomo divi​no, operatore di miracoli;

3.
nell’ambiente ellenistico (regioni evangelizzate da Paolo) godevano particolare favore le religioni misteriche (misteri di Eleusis, orfismo, ecc.) ed ecco che il cristianesimo si presentava come religione iniziatica centrata sul mistero della morte e risurrezione del Cristo (battesimo, eucaristia).

Marco avrebbe tenuto insieme questi tre elementi: insegnamento, miracoli, liturgia, mostrando che essi non vanno dissociati, che non deve prevalere un unico aspetto. Il vangelo è insegnamento, ma non solo; è manifestazione della potenza di Dio, ma non solo; è anche religione con il suo mistero e la sua iniziazione, ma non solo.

In ogni caso prima di Marco non sarebbe esistito un racconto su Gesù chiamato “vangelo”. E’ questa l’opinione più diffusa. Per citare una voce autorevole, Josef Ernst, Marco “è il primo a inserire la componente narrativa nell’annuncio stesso. Il Vangelo del Figlio di Dio crocifisso e risorto viene inteso come la storia di Gesù di Nazareth. L’annuncio di salvezza predicato, il kerigma, l’appello a credere in Gesù Cristo, si amplia per diventare la narrazione di una vita” (Marco, Un ritratto teologico, Morcelliana, Brescia 1990, 19)

NB:
Per la comprensione del genere neotestamentario di “vangelo” è utile un confronto tra un vangelo canonico e un vangelo apocrifo (in appendice alla Smossi di K. Aland è riportato il vangelo di Tommaso. Si potranno facilmente costatare gli elementi novellistici e fantastici introdotti nei cosiddetti “apocrifi”.

Cosa sono dunque i Vangeli?

Immaginando un’intervista a gente cristiana di media formazione potremmo raccogliere varie risposte, giuste solo in parte:

*
i vangeli sono la buona notizia portata da Gesù, il suo

messaggio, il suo insegnamento

* sono il racconto di ciò che Gesù ha fatto, dei suoi miracoli,

della sua passione e risurrezione, in breve: la sua vita

*
i vangeli sono anche l’esperienza dei discepoli e delle

discepole di Gesù, il cammino di fede di coloro che lo hanno

seguito; in altre parole, l’esperienza della chiesa primitiva.

Una risposta completa deve tenere tutto questo insieme poiché i vangeli sono propriamente memoria e annuncio di ciò che Gesù ha fatto e insegnato, della sua vita, morte e risurrezione. In quanto memoria, si rifanno al passato e parlano di Lui e dei suoi primi seguaci; in quanto annuncio, sono speranza e appello per la nostra vita; parlano di noi.

Il Concilio Vaticano II li definisce testimonianza perenne e divina del mistero di salvezza rivelato e attuato dal Verbo fatto carne (DV, 17). E aggiunge che “tra tutte le Scritture, anche del Nuovo Testamento, i vangeli meritatamente eccellono, in quanto sono la principale testimonianza relativa alla vita e alla dottrina del Verbo incarnato, nostro Salvatore” (DV, 18).

Giustamente la chiesa riconosce ai vangeli un posto di eminenza; sono il cuore di tutte le Scritture perché più di tutte testimoniano Cristo, il Verbo incarnato. Essi sono le uniche fonti attendibili circa la storia e la dottrina di Gesù e testimoniano ciò che la Chiesa, alla luce della Risurrezione e sotto la guida dello Spirito, ha inizialmente compreso e via via approfondito riguardo alla vita e all’insegnamento di Gesù, riguardo al “vangelo” da lui annunciato e compiuto.


Alcune conclusioni


Osservando come la chiesa primitiva ha concretamente utilizzato il termine “vangelo” possiamo ricavare tre elementi importanti:

1. il riferimento alla persona e al messaggio di Gesù quale coni​pimento delle promesse messianiche;

2. la forma orale del vangelo: prima di essere stato scritto esso è stato una predicazione a viva voce;

3. la designazione dei quattro libretti canonici come “vangeli” dice che la Chiesa ha percepito una stretta relazione tra questi scritti e la predicazione di Cristo e degli Apostoli. Anche all’ultimo stadio di sviluppo, la forma scritta, si mantiene il carattere di “predicazione”. Nati dal vangelo, i vangeli sono ‘intrinsecamente’ finalizzati all’evangelizzazione. Sono stati scritti per essere a loro volta proclamati: affinché il lieto annuncio raggiunga le dimensioni del mondo e faccia fiorire la fede e la salvezza.

Per un approfondimento vedi:

V.
Fusco, “Vangeli”, in: Nuovo Dizionario di Teologia

Biblica, Milano: EP, 1989, 1610-1620; “1 Vangeli: genere

letterario e struttura fondamentale” in: Logos 5,7 1-85.

X.
Léon-Dufour, I Vangeli e la Storia di Gesù, Milano:

Edizioni Paoline, 51986.

C.
H. Talbert, What is a Gospel? The Genre of the

Canonical Gospels, Philadelphia: Fortress, 1977.

P.
Stuhlmacher, Das paulinische Evangelium. I.

Vorgeschichte, Gòttingen 1968.

d) I Vangeli Sinottici

Argomento del nostro studio sono i tre vangeli più antichi detti Sinottici. La designazione di “Sinottici” fu introdotta da J. J. Griesbach che nel 1774 fece stampare la prima Synopsis Evangeliorum, evidenziando così la singolare somiglianza di questi scritti: disponendoli in parallelo si riesce a leggerli a colpo d’occhio, con un solo sguardo, syn-opsis.

Il fatto sinottico era già stato individuato nella chiesa antica e nel Medio Evocome dimostrano le smossi di Ammonio, i canoni di Eusebio e il De consensu evangelistarum di Agostino. Notiamo che vi è differenza tra la percezione del fatto sinottico, che sta sotto gli occhi di ogni lettore, e la moderna questione sinottica, che tenta di spiegare la singolare compresenza di somiglianze e differenze.

Diversamente dalle “armonizzazioni” che si sforzano di conciliare tra loro i racconti evangelici, la “sinossi” si limita a evidenziare i rapporti reciproci, sia di affinità che di divergenza. La somiglianza è tale che i tre scritti possono essere stampati su colonne parallele e abbracciati con un sòlo sguardo (syn-opsis = vedere insieme, a colpo d’occhio). Nei passi paralleli i nostri Vangeli concordano talvolta in maniera impressionante, perfino nell’ordine delle parole! Altre volte invece lo stesso brano viene riportato in maniera assai differente (cf Mt 5,3-12 e Lc 6,20-26).

Individuazione del nucleo comune

Dei tre Sinottici Mc è il più breve: 661 versetti (senza tener conto dell’appendice, Mc 16,9-20).

Il materiale comune si presenta così distribuito:

a)
materiale di triplice tradizione (TI’): circa 350 versetti

b)
materiale di duplice tradizione (DT): tre combinazioni

* Mt — Mc (circa 170 versetti)

* Mc — Lc (circa 50 versetti)

* Mt — Lc (circa 230 versetti)

Il
materiale di TT è di carattere prevalentemente narrativo e segue questo schema comune:

*
predicazione del Battista, battesimo e tentazioni di Gesù

(come un trittico che introduce al ministero di Gesù)

*
attività e insegnamento di Gesù in Galilea

*
viaggio e ministero di Gesù a Gerusalemme

*
racconto della passione e annuncio della risurrezione

Si osserva che i fatti della vita di Gesù sono disposti secondo una prospettiva geografica:

dalla Galilea, alla Giudea, a Gerusalemme

R.
Penna, “Il fatto sinottico e le sue soluzioni. Annotazioni in margine a una nuova smossi dei vangeli”: Lateranum, N. LIX (1993) (1993) 143-160.
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